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GIORNALE DELLE PROVINCIE 
CASALE 25 MARZO 

La Gazzella Piemontese ci ha recato la 
notizia che il Cavaliere ed Avvocato P U H 
DIOMGI PINELLI è stalo nominato da Sua 
Maestà con decreto del 21 corrente mese 
a PRIMO UFHZIAIE DEL M I M S U R O mar A 
PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Mesti e lieti ad un tempo noi limanem

mo all'annunzio dell'alta carica a cui \enne 
chiamato dal R E il Direttore di questo Gior

nale. — Ma alla mesti/ia della nostra per

dita prevalse in breve la gioia dell'acquisto 
che fa il Ministero di un Uomo accomodato 
all'indole dei tempi che si svolgono così 
splendidi alle Contrade Subalpine, tempi 
che nei pubblici Uffiziali esigono Teorica e 
Pratica, Potenza e Virtù, Pensiero ed Azione. 

Noi non abbiamo pel degno Amico di 
VINCENZO GIOBERTI altro (he un augurio che 
parte dal cuore, perchè noli' ardua opera 
del sospirato rinnovamento de' nostri Studi 
tutto secondi la costanza e la forza della 
sua mente, e dei sapienti ed utili propo

siti dell'Eccellentissimo Ca\. BONCOMPAGM. 

DEAGOSIINI 

CASALE 25 MARZO 
IHILtNO E NELL'ALLEGREZZA! 

— Queste pi ime paiole di un Pi oc/ama di là te

nuto e letto, a gran ioce, tei sei a ittita piazza dif

fondea rapidamente in questa Città una gioia che 
non polca farsi maqgioi e, ti amie da una foi male 
dichiarazione di gueria al Tedesco  E la Di

cimni/ioM un'eia dopo qiunqea ti giubilo salua 
al colmo e i ringiaziamenli a Dio gli cui,a al Re 
e alla Villana, più non cbbcio fine II Municipio 
intanto facea rischiarare alla Iettai a di tulli il li. 
Editto seguente 

P E R GRAZIA DI DIO 

RE DI S1RDEG1M, DI CIPRO E DI fiEUlìS VLEMME, ECC EtC 

Popoli della Lombardia 
e della Venezia! 

I destini d'Italia si maturano: sorti più 
felici anidono agl'intrepidi difensori di con

culcali diritti. 
Per amore di stirpe, per intelligen/a di 

tempi, per comunan/a di voli I\oi ci asso

ciamo primi a quell' unanime ammira/ione 
che AÌ tributa l'Italia, 

Popoli della Lombardia e della Vene/ia, 
le Nostre armi (he già si concentravano 
sulla % ostra fi (intiera quando ADÌ anticipaste 
la libera/ione della gioì iosa Milano, ven

gono ora a porgervi nelle ulterioii piove 
quell'aiuto che il fratello aspetta dal fra

tello, dall'amico l'amico. 
Seconderemo i vosili giusti desideiii fi

dando nell'aiuto di quel Dio, che e visi

bilmente con Noi, di quel Dio che ha dato 
all'Italia Pio I \ , di quel Dio che con si 
maraviglisi impulsi pose l'Italia in grado 
di fai e da se. 

E per viemmeglio dimostrare con segni 
esteriori il sentimento dell' Unione Italiana 
vogliamo che le Nostre truppe entrando 
sul territorio della Lombardia e della Ve

nezia portino lo Scudo di Savoia sovrappo

sto alla Bandiera tricolore Italiana. 
Torino 23 mar/o 18'iS. 

C A U L ® A L B E R T O 

L'entusiasmo ci toglie le parole. Evviva 
l'eroica Milano! Evviva il Re CARLO AL

BERTO veramente magnanimo! Benedetta 
la sapiente, e coraggiosa parola, che an

nunziò l'ora della redenzione d'Italia! Dio 
immortale! quest'ora invocala da lauti anni, 
da tante lagrime, da lauto sangue alfine ò 
suonata! Dio, Patria, Libertà, Principe, 
Pontefici», tutto, tutto e con noi, e con 
noi la A Moria. Oh! Divina Provvidenza! 
Tu hai deposlo il polente Oppressore dal 
seggio usurpalo, e lo facesti debole, insen

sato ; e l'Italia debole, oppressa, aAvilila 
rendesti di nuovo gloriosa, e forte, — Tu 
hai ferito il Barbaro nel cuor»1, e negli Al

leati , e negli amici suoi in ogni angolo 
d'Europa hai suscitalo i suoi nemici. — Chi 
può resistere ad un popolo, che si solleva 
in massa per l'indipendenza, e per la li

bei là della Patria > Chi può resistere ad una 
poderosa Annata, che corre con entusiasmo 
alla dilesa dei Fratelli sotto la bandiera tri

colore, ed il sacro Aessillo della Croce? Sì 
con noi Dio, e la Vittoria. Predicale, o 
Sacerdoti, la santa crociata ;— ingrossate, 
o valorosi giovani i battaglioni dei volon

larii; la forza è nelle ordinale file; — Donne 
Italiane! alla Patria la potente vostra parola, 
i vostri gioitili; alla Patria, o ricchi, i vo

stri cavalli, i tesori, ed ogni soccorso di 
cui siate capaci! Questa è l'ultima, decisiva 
battaglia; da lei la gloria, la libertà, l'in

dipendenza, la salvezza d'Italia. La morte, 
mille volte la morte, per Dio! anzicchè 
l'onta, e la schiavili!. 

CARTO CADORNA. 
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Quantunque i miracolosi avvenimenti dì questi 

giorni possano variare in gran parte il giudizio col 
quale fu, alquanto prima di essi, dettalo ed a noi 
trasmesso l'articolo seguente; crediamo tuttavia di 
abbellirne le colonne del nostro Giornale per quelle 
molte e gravi verità, che il senno dello Scrittore vi 
ha sparse, polendo egli, nella continuazione che pro
mette di farne, modificare le sue opinioni secondo 
le nuovissime circostanze politiche. 

LA REDAZIONE. 

COME LA RUSSIA 
POSSA AVER PARTE 

NELLE COSE D'ITALIA 

E come la Russia può avere a fare nell' Italia ? Le 
persone colto lo sanno, ma il popolo, che non può 
leggero i libri e giusto elio lo sappia «lui giornali. 

E inutile lo avvertire, che lo Czar delle Russie è il 
despota per eccellenza, che governa con assolutismo 
di Ite e di Pontefice. Il comandare, sia ancho ad un 
gregge di bestie, con freno dispotico , è una cosa che 
piace, e le istorie, se non è forse In contemporanea a 
riguardo di CARLO Ai.nr.mo, non forniscono l'esempio, che 
un reggitore di Siali abbia volontariamente fatto gè ilo 
del potere Supremo per dividerlo con altra Autorità, 

Nel 1814 gli Siali Monarcati d'Europa coalizzata, 
avendo atterralo il «run colosso che minacciava la loro 
esistenza, e veggendo come prima del 89 le cose pro
cedessero molto pianamente, circa la soggezione servile 
e cieca che i popoli professavano verso l'Autorità dei 
Regnanti, lasciuronsi tentare all' idea di tornare nello 
stato di prima, e cos'i fecero fra di loro quella lega, 
che ehiamossi la Santa Alleanza e la quale si propose 
un sistema perpetuo di repressione contro tutti gli in
sorgimenti, a cui i popoli si lasciassero condurre por 
ammcliorare la loro condiziono politica. METTUIUYICII fu 
quello che ebbe più di tulli le mani in pasta, e si può 
dire veramente, che il Trattato del 1813 fu opera sua 
principale. Sciaguratissimo palladio di sicurezza fu quel 
Trattalo per le leste coronate, perchè l'urie di gover
nare gli Slati deve in tutto e per lutto mettersi sem
pre d'accordo col progresso dello spirilo umano, e 
l'opinione può bene essere compressa anche per un 
mezzo secolo, ma alla fino prorompe: e prova ne sia 
la recentissima caduta di LUIGI FILIPPO, cui non basta
rono uè le famose fortificazioni di Parigi, nò le gher
minelle parlamentarie, uè la riputazione di primo po
litico del mondo, nò infine i tesori disseminati por 
l'esercito nel corso di 18 anni di Regno. METTKIIMCH 
adunque veggendo, che i popoli della Germania dopo 
di essersi collegati, eoli'entusiasmo di un patriotismo 
non prima conosciuto fra loro, a frenare l'Onnipotenza 
di NAPOLEONE che commetteva Io sbaglio di voler dap
pertutto spegnere II germe delle Nazionalità, veggendo 
dico, che quei popoli già incominciavano a ripiegarsi 
sopra se medesimi, rivolgendo gli spiriti eccitati dal
l'odio dello Straniero al miglioramento de' loro Siali 
internazionali, a pregiudicio del dispotico freno, col 
(piale i loro Sovrani li avevano sempre governali; Met
termeli si pose in capo di snaturare l'opera della crea
zione ili Dio, contrastando allo razzo umano la loro 
perfettibililà. Il ragionamento, cerio, fu molto semplice 
e piano: prima del 89 siamo sempre slati bene, dunque 
torniamo allo stato d'allora. Che cosa importava a Mu~ 
TKIIMIICH, che la Rivoluzione Francese, ineoalasi nel 89 
o dopo di avere por 20 anni percorso lutle le con
trade d'Europa, avesse prodotto nel mondo un ribolli
mento di idee por cui gli uomini non erano più gli 
stessi nel 1815? Il sistema della forza fu quello, che 
si oppose al sistema delle idee; o sempre la forza fu 
quella che d'allora in poi compose l'aforismo della po
litica Austriaca, e quello della politica Russia. Queste 
potenze attaccarono al loro carro anche la Prussia; ma 
la Prussia, più savia di loro, accolse infine nel 1846 lo 
forme rapprcscnlalivc, che a contegno dello sue Pro
vincie già prometteva fino dal 1815. Non è a dirsi, 
che anche Mettermeli promettesse colle parole; ma 
negò poi sempre col fatto, e divorò la franchigia dei 
popoli colla idrofobia dell'ambizioso. 

Il supremo pensiero di repressione che informò il 
Congresso di Vienna venne dai despoti del Nord co
stantemente riprodotto in quelli di Troppeau, di Lu
biana, e di Verona i quali si succedettero ad ogni 
volta che l'idra popolare sollevava la lesta in uno o in 
altro angolo dell' Europa. A Troppeau fu chiamato il 
Re di Napoli che aveva giurala la Costituzione ne'suoi 
Stati, e SOpn. Austriaci lo accompagnarono nel ritorno 
perchè ergesse i patiboli che infamarono la sua me
moria. Il Piemonte fu pure inondato di soldati e non 

IL CARROCCIO 
mancò di vittime A Verona fu risoluta la intervenzione 
nella Spagna, e la eausa dei Greci che combattevano 
per la Croce di Cristo, fu chiamata ribelle. 

Potremo ora noi dire che la tendenza di Russia e 
di Prussia sia diversa da quella d'allora? Rispondono i 
recentissimi fatti di Svizzera, la prolesla dello due 
Corti contro il nuovo reggimento di Napoli) la partila 
dell'Ambasciatore di Prussia da Parigi. Pur troppo la vita 
della Diplomazia non è come quella dell' individuo, e i 
Trattati di Vienna, di Troppeau, o di Verona slatino an
cora dispiegati sui tavolieri come fossero scritti da un 
anno! Il misticismo di Alessandro passò al suo crede. 
Il Re di Prussia diede poco, e solo per la forza delle 
cose; e Mettermeli demone che lutti inspira, monopo
lista della Nordica Diplomazia, nò confessa, né lascia 
agli altri confessare l'immenso errore che lo scolaro di 
Psicologia può ora con perfetta convinzione rimprove
rare all'uomo di Slato. Crollerà la Monarchia Austriaca 
sotto l'argilla multiforme che no compone le basi, ma 
Mettermeli non la rafforzerà colle Instiluzìoni che la 
Umanità riclama per sacrosanti diritti — Laudator tem
pori* adi: i vecchi bamboleggiano nelle idee dei pas
sali tempi. ' 

Il principio liberalesche lotta in Europa contro quello 
dell'assolutismo e di cui si teme nel Nord la contagiosa 
influenza, non è la sola causa, clic muove lo antipatio 
di Russia contro le nuovo Conslituzioni che si fondano 
in Italia. La rivoluzione di Francia, che scosse leste come 
un lerremuoto l'Europa, lascia le tre Potenze, di cui 
si ragionn, in un pericolo flagrante sull'avvenire della 
Polonia. E per verità dichiarandosi dalla Francia come 
ella non riconosca in diritto il trattato del 1815, ed 
anzi tant'oltre procedendo il nuovo Ministro LAMAIITINE 
di preconizzare già fin d'ora una revisione del dritto 
pubblico Europeo, per cui Polonia ed Italia abbiano a 
riconstituirsi sopra lo basi della loro nazionalità ed in
dipendenza, è naturale il vedere come quei tre Gabi
netti raddoppieranno di lena per tenersi uniti, e quella 
alleanza, che per Russia, e Prussia era pria d'ora adom
brata in un interesse comune di soli principi!, che forse 
non avrebbe impegnati i loro contingenti a soccorso 
dell'Austria nella difesa delle sue Provincie in Italia, 
viene ora ad intrinsecarsi nella difesa dei loro Siali 
medesimi. Lo speranze del generoso LAMVRTINE nelle 
visto, che ei si propone sono forse un sogno. La re 
visione del tratlato del 1815 complica pure una que
stiono di territorio, che fu strappato alla Francia, e che 
l'orgoglio nazionale risorgendo dalla abbiczione d'allora, 
vorrà riconquistare. Non si cede in politica se non alla 
forza, e la proclamazione dei generosi principi!, che si 
fondano nelle ragioni dell'umanità conlro le ragioni di 
Stato, allora solo potrà essere accolta da lutti i popoli 
dell'Europa quando tutta l'Europa sarà fatta libera; ma 
finché dura l'assolutismo in molta parlo di essa, sempre 
vedremo, con MONTESQUIEU, il barbaro a tagliare il tronco 
dell'albero per sottrarsi all'incomodo di salirlo a racco
gliervi il frutto. 

E concepibile certamente la neutralità di Prussia e 
di Russia, ove i polenti d'Italia prestassero mano effi
cace al risorgimento delle Provincie Italiano fuor della 
lega: Ma l'Italia attaccando al proprio manto la veste 
insanguinata della Polonia, non {speriamo, che le due 
Corti non corrano al pericolo dell'Austria, per ranno
darsi più strettamente ancora sulla infelice terra dei 
Sobi eschi. 

Non facciamoci illusione, ma contempliamo piuttosto 
il pericolo a fronte altiera per {scongiurarlo. Ben disse 
testò il Magnalo di Ungheria che i due principii stanno 
per porsi a campo, ma la vittoria non può essere dub
bia. Al Nord si contano lo baionette, ma sembra ornai 
venuto il tempo di vedere quai miracoli le baionette 
sapranno fare. Noi combatteremo eolla forza delle con
vinzioni, e combatteremo conlro coloro, cui niuno en
tusiasmo muove mai al cimento. Essi schiavi, che com
batteranno per un ingrato padrone e per restar sempre 
schiavi: noi eoi fuoco sunto di una gloria che resta 
nostra, noi por lo nostre belle Città, per avere nel 
mondo il posto elio ci appartiene. La guerra è terri
bile solo nei primi colpi, ma affrontala la prima polvere 
del campo, succede il lampo della vittoria, che infiamma 
le masse, o coloro vincono sempre cui muove non l'a
bitudine dell'obbedire, ma la fede nell'obbedienza. L'Au
stria transigerà forse colla Ungheria, colla Boemia, per 
concentrare a nostro danno tutti i suoi Reggimenti. La 
Russia vomiterà su di noi le sue orde di Cosacchi. La 
Francia non ei sarà debole ausiliaria, nò la generosa 
Inghilterra ora che ha stornala la bufera che la mi
nacciava nell'Iberia, vorrà mai cercare fra lo Provincie 
nostre una novella Pargn di cui furo commercio. Ma 
sia pure che ne andassimo illusi; ebbene noi non dob
biamo discorarci perciò: l'Italia farà, e deve fare da se, 
L'Idolo della libertà esigo dei martiri!, tutti i popoli della 
terra hanno dato i loro martiri, e noi daremo i nostri. 

K necessario, che fin d'ora ci avvezziamo a contemplare 
la morte nelle mitraglie, che diraderanno le file nei 
corpi ile! compagni, che ne attraverseranno .la strada. 
Allora i primi impeli più non ispargeranno fra noi il 
timor panico dei campi. Non arretrare mai, mai. La 
morte nello battaglio Iddio l 'ha fatta meno dolorosa, 
che nelle malattie. Superalo il primo pericolo, la morte 
è una corona di fiori, e noi imiteremo la nobile Spagna, 
la Grecia e la Polonia. Forse la disfatta scemerà le 
schiere nemiche, ma forse anco avremo 200jm. uomini 
che ci starauno a fronte: ebbene duecento mila il solo 
Piemonte li potrà ingoiare. Guerra di popolo, guerra 
allo sterminio. Uomini temprali alla selce di Catalogna 
dirigeranno i nostri passi. Quando non si potrà colle 
armi, comballeremo coi denti. Dio proteggerà l'opera 
della sua creazione: sopravviverà lo spirito alla materia, 
e nella tendenza generale delle schiatte non passeranno 
forse 20 anni, ed anche la sofferente Croazia proclamerà 
il principio Rappresentativo. C. NICEI.LI. 

( Continua) 

PARTICOLARI DELLA VITTORIA 
DE' MILANESI 

Mentre volgono a lieto fine le cose di Milano, e 
il valore Lombardo prepara nuovi successi alla causa 
trionfale d'Italia, saranno letti con piacere i se
guenti PARTICOLARI scrìtti ad uno dei nostri Colla
boratori da un Milanese che ebbe gran parte nella 
gloriosissima lotta dì questi ultimi giorni. — 

LA RKD. 

Milano dal Comitato di pubblica difesa 
La nulle tiri 22. 

Stamattina si compi la vittoria; già le bandiere 
tricolori sventolano su tutte le Parrocchie, luogo 
di riunione de' cristiani cittadini ; un Sacerdote 
cominciò l'assalto al Palazzo del Governo; un'im
mensa moltitudine vi entrò senza rubare né anche 
un obolo nò fare la menoma offesa alle primarie 
Autorità che vi si erano raccolte.- Iddio è con noli 
Milano farà da sèi sono le grida di questa buona 
gente presa da un santo furore. Ieri con grande 
ostacolo e con qualche perdita dei nostri s' è 
preso il Palazzo del Genio. 

Di fronte vi è il Palazzo di Pietà che ci fu op
portuno a sussidiare gli eroi del Monte. Due Pre
vosti AMDROSOLI e RATTI ne dirigevano l'assalto; 
I Pompieri ci sono stati di grande aiuto. La Trup
pa di Finanze è nostra alleata ed alcuni della 
Truppa Ilala-Tedescata si unirono con noi. 

Dal Castello seguita il flagello delle bombe; ma 
qui si imita la Palermitana razza d'eroi; si col
gono le palle e si fa alle boccie. La più accanita 

I zuffa fu all'assalto della Polizia. Dopo 12 ore di 
I fucilate riuscimmo vincitori e si entrò abbrac

ciando i perdenti che erano obbligali a battersi 
contro di noi dai terribili Croazi che loro stavano 
alle spalle. 

Tutta Milano è in nostro potere, meno le porte 
della Cillà ed il Castello cogli adiacenti fabbricati 
ove trovasi parte della nostra Famiglia; ma guai 
a chi ora si lasciasse vincere da commozioni che 
non fossero d'amore di Patria ! Milano non è che 
una famiglia — Iddio è con noi; Viva l'Italia! Il 
nostro riscatto dev' essere suggellato col sangue.— 

Vi scrivo questa lettera qui ad un Uvaceo ove 
sono delegato come moderatore di coloro che vor
rebbero irrompere agli assalti senza ordine del 
Comitato generale. Io vo gridando: unione, forza, 
ordine ai Capitani! ed essi gridano: morte! morte! 
e poi morte!! 

Ei sono tanti Diavoli nella lotta; dopo la pre
sa sono trasformati in Angioli. Le loro grida 
sono: rispetto alle persone, alle proprietà! imi
tiamo l'esempio di Parigi; Iddio ci vede; PIO IX 
ci benedice!—La maraviglia mia fu grande negli 
asserragliamenti ; da tutte le case piovevano mo
bilie d'ogni maniera, ferri, rami, oggetti preziosi; 
La meccanica, e l'arti tutte di difesa e d'offesa 
parevano servire al furore del popolo. 

Torniamo al principio della sommossa — 
Sabbato a mezzodì incominciò la sollevazione 

col lacerare il Proclama di Concessione di FERDI
NANDO. Io ( sapete che quel dì appunto mi tro-
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vava sulla via a Milano) sono entralo alle cinque 
da Porta Vicentina corrompendo la Guardia con 
una bavara. Appena entrato volai al Carcano ove 
più ferveva la battaglia. FERRARI, l'Impresaro, mi 
raccolse ed ebbi armi. Da quelle finestre si scam

biarono le palle coi barbari. Mille fucilate sfra

cellavano le finestre ed i palchi senza ledere pur 
poco noi che eravamo difesi in casa dai muri. Si 
finì in quel corso di Porta Pia col nostro trionfo 
— Ma io era preso da una terribile smania di ve

dere la Famiglia. Percorro la Città alle nove di 
notte. Giungo in via Chiovasso, ma colà i Grana

tieri del Regio Comando buttano palle. — Giungo 
alla porta di casa mia; picchio, ripicchio; non si 
apre. La porta è barricata. Finalmente mi si co

nosce alla voce; mi si apre; volo in corte tra le 
braccia della famiglia, ove tutte le donne mi fe

steggiarono come un eroe. Le inchieste erano 
troppe; io rispondeva solo: Vittoria! Vittoria! In 
quell'istante si grida: al fuoco, al fuoco al terzo 
piano! 

Vi era la mia figlia, ed ammalata; salgo volando 
le scale; raccolgo la figlia sulle braccia; la porto 
al primo piano dai Padroni. Tutti i casigliani ac

corrono con acqua e panni inzuppali. Si cerca la 
palla incendiaria; non si trova. Terribile momento!! 
Un forte odore di zolfo ci assicura che la c'è; si 
rinviene. Si sottoscrive una Nota all'istante da 
tutti i casigliani, e si commette allo Scultore di 
Spartaco un Obelisco che si innalzerà nel nostro 
cortile con sopravi la palla Il giorno è di 24 ore! 
— Qui in Milano non si dorme; si è sempre in 
moto, sempre in fazione — Fuggo dalla famiglia e 
per un sotterraneo, accompagnato da TONDARDICO 
figlio e Bossis ambi di 15 anni, mi trovo in via 
dell'Orso — Al Castello! al Castello! si grida. Le 
palle ci tennero indietro. I commilitoni del Caffè 
Brera fecero stupire; ma il più valoroso CARLO 
BROGGI rimase vittima; fu portato via dal cannone. 
Un ragazzo di 13 anni a me vicino riceve una 
palla in una gamba; cade; io lo sollevo e lo traggo 
fuori dalla mischia. Egli spicca la baionetta dal 
fucile, e colla punta cava fuori la palla che gli si 
era fitta nelle carni; si fascia la ferita colla pez

zuola e torna a battersi. Avanti! Avanti! Viva i 
prodi! L'assalto non si elici tuo ed avemmo rim

proveri dal Comitato Generale ed i Capi messi in 
prigione nella Casa Borromeo, Palazzo del Governo 
Provvisorio— Quale terribile fatalità non ci unisce 
« cari Piemontesi! Domani si saprà...così almeno 
io spero! 

,0-0-0^3 O o-o-<x-©— 

LETTERA INEDITA 

OI CARLO BOTTA 

CARLO BOTTA a PIETRO ÀvouAimo 

ClwuiiViy 2 messidoro 
unno 8 

(21 ghigno 1800) 

Alcune nuove sono certo, le altre incerte, ma tutte 
grandi. — Le certe sono, che i Tedeschi sono stali scon

fitti alla Bormida: che hanno dimandato ed ottenuto 
capitolazione, e elio so no vanno, abbandonando lutto 
le fortezze del Piemonte e della Cisalpina e della Li

guria, e lasciando in nostro potere 200 pozzi d'artiglieria 
e la metà dei magazzini. — Che ne dici? — Quest'è il 
vero veni, vidi, vici. — Siamo poi già entrati in Torino, 
ed un corriere passato per di qua questa notte, il quale 
riconfermò tutte le anzidette nuove, passò per quella 
Città. — 

Le nuove incerto poi sono che i Genovesi si siano 
sollevati popolarmente contro gl'Inglesi i quali volevano 
imbarcare lo artiglierie loro, e che, in questi frangenti, 
sia sopraggiunto MASSEHA, il quale ha lavoralo secondo 
il solilo sopra l'inimico, in modo che di nuovo quella 
gran CITTA' sia nostra. — 

Insomma qui finisco il lungo e doloroso esigilo dei 
Cittadini BOTTA, ed AVOGAIMIO, e simili. — Come va il 
Deltoide? —Ho paura, che lu ci vada troppo gagliar

damente coi bagni di modo ad indebolirli. — Adopera 
con temperanza, te ne prego. 

La mia buona TOGMNA ti saluta, e li abbraccia. — Dico 
buona, por non dire buonissimi. — Signor mio, Ella è 
pure la gran buona ragazza! — RULFI è di modo inal

beralo elio non so gli può più parlare a motivo di co

testo nuove. — RIGOLETTI li saluta. — Addio.— 
CARLO BOTTA. 

Indirizzo : 
Al Cilluilino  PIETRO AVOOADRO , giù membro del Governo 

Provvisorio Piemontese AIX LBS BAINS. 
Vautografo diquesta lettera e jiossedulo dal Pr. DiiAc.osriNi. 

Sulle pianure Lombarde si spiegano le tende 
della LIBERTA: / tempi ci chiamano a memorie di 
Guerra, ci chiamano a rinnovare le sconfìtte toc

cate agli oppressori della nostra Patria. — Per que

sto non tornerà malgradita una lettera, ancora ine

dita, di CARLO BOTTA SU quella memoranda battaglia, 
che, data nei campi di Marengo, inaugurava nel 
primo anno di questo secolo, la piena espulsione 
che si farà, speriamo, fra poco e per sempre delle 
orde Tedesche dalle terre d'Italia. — 

II nostro celebre Concittadino la sericea, nell'eb

brezza della gioia, all' annunzio di quella famosa 
vittoria, che a Lui e a lutti gli esuli Piemontesi 
riapriva le porte a risalutare la Patria. — Il 
BOTTA avea condotta in isposa, pochi mesi prima, in 
quel medesimo anno ANTONIETTA YIERVILLE di povera 
ma onesta famiglia Savoiarda, e a ciò accennano 
le ultime righe della sua lettera. — 

Possano gl'Italiani debellare nuovamente i Bar

bari colla celerilà del motto di CESARE riferito dal 
BOTTA; possano riunirsi finalmente in una grande e 
potente Famiglia, e far rispettala e temuta questa 
sacra terra (ante volte calpestata e vilmente assas

sinata dagli Stranieri!— 
MSAGOSTIM. 

DUE CANTI POPOLARI 
-»-S@£-o-

In questi giorni che l'Italia è intenta a rom
pere gli ultimi anelli della sua lunga schiavilh, e 
chiede ci suoi Figli le prove supreme dell'Amore e 
della Costanza, avvisiamo utile di qui pubblicare 
due poetici Componimenti opportunissimi ai grandi 
avvenimenti che succedono a breve distanza da noi. 

Il linguaggio della poesia non è mai così bello, 
come quando, in POPOLARESCHI modi, guida i prodi 
fra i cimenti delle battaglie, cantando le virlh cit
tadine , e i sentimenti che più onorano l'umana 
natura. ». 

LA PATRIA 
DIALOGO 

TRA U N FIGLIO E UM& RI&DS1E 

F. — Teco v i s s i : or Ira le squadre 
Son chiamato a mil i t a r ; 
Tu mi g u a r d i , o dolce MADRE, 
E non fai che lagrimar. 

Monti e val l i , e piani aper t i , 
MADRE mia , varcare io s o , 
Se tu brami eh' io d i se r t i , 
MADRE mia, diser terò. 

M.— Che mai d i c i , FIGLIUOL m i o ! 
Non mi dar questo dolor . 
Sia di me quel che vuol D i o , 
Ma non farti discrtor . 

Infamato al patr io lito 
Non recar l ' incauto piò : 
FIGLIO mio l ' ho par tor i to 
Per la PATRIA, e non per me. 

GlOVAFlN'I PlUTI . 

CANTO DI GUERRA. 
ITALIANI! se gagliardo 

Fu già il braccio del Lombardo, 
Se all' estranio fé' spavento 
Di Ponlìda il giuramento, 

Presto all'armi! non è sciolta 
La contesa di Lcgnan; 
Su gridiamo un'altra volta: 
Guerra al barbaro Allcman! 

Siede ancora al nostro desco 
Gavazzando ebbro il TEDESCO 
E l'esercito s'ingrossa 
D'un novello Barbarossa; 

Presto all'armi! non è sciolta 
La conlesa di Legnan; 
Su gridiamo un'altra volta: 
Guerra al barbaro Allcman! 

o 

Quando l'Insubre campagna 
Tutta sanguina e si lagna; 
Quando il Veneto Lione 
A battaglia si compone, 

Presto all'armi! non ò sciolta 
La contesa di Lrgnan; 
Su gridiamo un'altra volta: 
Guerra al barbaro Allcman 1 

Quando gli Usseri e le spie 
Van briachi per le vie, 
E gareggiano codardi 
Scannatoti de' vegliardi, 

Presto all'armi! non è sciolta 
La conlesa di Legnan; 
Su gridiamo un'altra volta: 
Guerra al barbaro Allcman! 

SI onde l'Aquila gli artigli 
Sovra i campi e sovra i figli; 
Non sia tregua coli'ingorda 
Se la polvere non morda; 

Presto all'anni! non ò sciolta 
La contesa di Legnan; 
Su gridiamo un'altra volta: 
Guerra al barbaro Allcman! 

Ha tuonalo il Vaticano 
Dall'Allòbrogo al Sicano: 
Ti risveglia, ITALA PROLE, 
Dio lo vuole, Dio lo vuole; 

Presto all'armi! non è sciolta 
La contesa di Legnan; 
Su gridiamo un'altra volta: 
Guerra al barbaro Allcman! 

DOMENICO CARRONE. 

(*) GLI ALEMANNI E GLI AUSTRIACI 
Nola al Canto di Guerra. 

Nell'opinione della massima parte del Popolo 
Italiano regna da gran tempo il pregiudizio che la 
parola ALEMANNO equivalga ad AUSTRIACO. —11 met

tere ad uno stesso livello i prodi discendenti d' 
ARMINIO cogl'iniqui oppressori d'Italia, è un errore 
che i Poeti non devono perpetuare coi loro versi, 
e che gli Scrittori, massime di giornali, hanno 
obbligo sacro di combattere ad ogni data occa

sione. — Facciasi dunque astrazione di questa voce 
nel Canto del signor CARBONE, ed il nostro POPOLO 
si persuada che gli ALEMANNI non sono gli AUSTRIACI, 
e che l'odio di quelli verso 1'IMPERO, se non può 
esser maggiore del nostro, puossi però credere uguale. 

La causa Italiana ebbe sempre in Germania ga

gliardi e liberi sostenitori, avvegnaccliò, por molli 
capi, le speranze, gli sforzi, e le tendenze delle 
due nazioni sono afì'allo le stesse. 

Fra le molle piove clic potremmo qui allegare 
daremo un estratto di Lettera scritta recentemente 
da un illustre Personaggio Germanico e riportata 
dall'ultimo numero del LÀBARO lodalo Giornale di 
Roma. DEAGOSTINI. 

Lipsia 12 marzo. 

// risorgimento degl'Italiani desta grandi 
e profonde simpatie in Germania. — Noi abbia
mo sempre sperato clic il loro nobile movimento 
alla cui testa e /'UOMO MANDATO DA I)IO,rw
scirebbe a buon fine.  Ora gli affari di Francia 
ci fanno sicuri che l'Italia godrà stabilmente delle 
Inslituzioni liberali — Gli ultimi avvenimenti di 
quella Nazione hanno qui scossa la pubblica opi
nione. ■—■ / popoli della grande famiglia Germanica 
vedranno con piacere la HEPUBIILICA in Francia, 
qualora essa dia bando a qualunque idea di con
quista, giacchi* noi vogliamo restare GERMVNI a qua
lunque costo. — Non si sa ancora che faranno i 
nostri Governi, intanto però noi siamo lieti che que
sta Rivoluzione abbia assicurata /'INDIPENDENZV della 
bella Italia tanto amata nel nostro Paese.— . . . . 

AVVISO. — Ci manca lo spazio a qui riferire il 
bell'Inno L' Urs'ioisr, del signor LUIGI CAVANNA , e il R I 

TRATTO POETICO di Pio \x, felicemente delineato dal Padre 
DOMENICO PIUTI Domenicano di Alessandria —No ringra

ziamo gli Autori, che, vedendo il posto già conceduto ad 
altri versi, non ei faranno carico di aver ommesso quelli 
clic ci vennero, a nome loro, gentilmente trasmessi dal 
nostro Corrispondente. LA Ri.o. 
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POLEMICA 
Pubblichiamo di buon grado il seguente articolo 

per dimostrare all'Illustre Municipio Vercellese l'e
stimazione che gli professiamo, lasciando in pari 
tempo al nostro Corrispondente la piena risponsabi-
lità di quel suo primo ragguaglio che è veramente 
in contraddizione coi tanti Proclami e Manifesti che 
ci furono ultimamente spediti da Vercelli, a com
provare le patrie e sapienti misure emanate da 
quella CIVICA AMMINISTRAZIONE nelle contingenze pre
senti. LA RED. 

VERCELLI. — È veramente una vergogna, che taluno 
si attenti di imputare ud una pubblica Amministrazione 
un fallo, di cui egli stesso non è bene informato. Il 
signor G. B. S. (d i cui nel n.° l i del CARROCCIO) 
prima di scrivere, non essersi i Soldati Provinciali con
venientemente alloggiati in questa Città, doveva anzi 
tutto conoscere i Regolamenti vigenti sulla materia, 
poscia esaminare se le notizie da lui date erano fondate. 
Sul primo punto, se avesse consultato le RR. P P . 9 
agosto 1836, si sarebbe convinto clic quei Militi rice
vettero dai Superiori, e questi loro diedero tutto ciò 
che ora dovuto: sul secondo, se avesse visitato i Re
gistri dell'Ospedule Militare, gli sarebbe risultato che 
addi 18 corrente, cioè alla vigilia della partenza del 
loro primo drappello eranvenc ivi quattro in tutto am
malati, e che, uscitine due in quella slessa mattina, ve 
ne rimasero unicamente due. Il che, per chi ha fior 
di gìudicio prova che quei Soldati Provinciali, fermatisi 
quivi dieci o dodici giorni in numero di duemila circa, 
non erano poi tanto male alloggiati, come si compiacque 
di asserire il signor G. B. S.-Ciò poi solo l'avrebbe 
impedito di imputare un fatto, che non sussiste, ad un 
Corpo, che, in ogni caso, non vi avrebbe avuto veruna 
ingerenza. 

In (piatilo al calcare le vestigia di Gesuitiche immu-
nexze, che egli attribuisce al Municipio, mi permetta il 
signor G. B. S. ( e glielo dico anch'io «on grave mio 
dispiacere) che la religione congiunta colla civiltà con
siglia strettamente, massime in questi dì , di ohbliare 
a quale Setta qualchcduno abbia potuto appartenere. 

Ben lungi il Municipio di Vercelli di calcare quelle 
vestigia, erogò anzi lire DIECIMILA nella scorsa estate per 
Impedire quivi lo stabilimento della Corporazione, di cui 
sì tratta, prendendo cosi principal parie alla volontaria 
sottoscrizione in allora apertasi. D'altronde l'Opinione 
individuale è libera, e ciascuno ha la propria coscienza, 
a cui rendere conto. Al nemico caduto, se vi era, sa
rebbe stato allo più generoso l'usare misericordia, che 
rimproverargli i motivi della caduta stessa. Almeno cosi 
la pensa, e, come la pensa, la dice al signor G. B. S., 
il suo compatriota. A. G. 0 . 

La CONCORDIA nel suo n.° del 16 corrente, ci appunta 
d'aver encomiato Monsignor Vescovo d'Ivrea per l'insli-
tuzionc di una Scuola Normale in Rivarolo a fine di 
educare le future Maestre delle fanciullo nella sua Dio
cesi, dicendo, che, se vuoisi intendere di quella stabilita 
nel Monastero delle Orsolinc, non può meritare il pom
poso titolo di normale non essendovi una sola maestra 
approvata o di conosciuta capacità. 

Questa censura e apertamente smentita dalla stima 
in cui furono mai sempre tenute quelle Religiose per 
le loro cognizioni e pel loro metodo d'insegnare, non 
che dallo ben ottanta alunne, che approfittarono delle 
loro istruzioni, che si recarono in Ivrea od in To
rino a subire l'esame secondo i vegliami regolamenti, 
che ne riportarono la patente di Maestre, e che ora 
sappiamo tornare a vera soddisfazione delle popolazioni 
presso cui escicitano il loro ufficio. Non meghisi dun
que la debita lode al benemerito Prelato che insino dal 
luglio del 18'ifI, prevenendo proprio il Ministero della 
Pubblica Istruzione, chiamava da tutta la Diocesi a quella 
Scuola le figlie che amavano di dedicarsi all'ammaestra
mento delle fanciulle. 

Ma la censura della Concordia procede più oltre, e, 
scambiando l'instituto delle Orsolinc con quello delle 
Suore di Carità dello stesso cospicuo Borgo, destinato 
all' educazione negli asili dell' infanzia, e al servizio de
gli ammalali, afferma che i Gesuiti, d'accordo con Mon
signor Vescovo d'Ivrea, eccitarono parecchie di quelle 
buone maestre a scuotere ogni dipendenza dall' ammini
strazione laicale, ed a sostenere attualmente contro il 
Comune un'accanita lite davanti il Magistrato d'appello 
di Torino. 

Il fatlo si è, che le suore medesime a ciò si determi
narono spontanee, e richiamando i loro diritli; che ot
tennero già dal Tribunale di Prefettura di Torino una 
sentenza a loro favore ; e che contro di essa si appellò 
il Municipio: sicché la lite, che non crediamo accanita 
per nessuna delle parti, non si può certo chiamar tale 

dal canto delle Religiose. — Il dire poi che i Gesuiti 
d'accordo col Vescovo abbiano eccitato le suore ma
estre, e ch'egli abbia infeudala quella casa religiosa ai 
Gesuiti è cosa che non solo e contraria al fatlo, ma 
eziandio alla condotta costante di lui, che favorì in di
verse maniere il civile progresso, quantunque non possa 
ignorare, che l'opinione dichiara i Gesuiti avversi al 
medesimo. In fatti, tacendo anche della lodata Scuola 
Normale, Monsignore si adoperò con altri zelanti Epo
rediesi per fondare un Ricovero di Mendicità, al quale 
so si fosse potuto conseguire l'intento, oltre una som
ma non lieve di danaro che promise, assegnava l'annua 
rendita di lire 1000; promosse lo stabilimento d'una Cassa 
di Risparmio presso il Monto Pio in Ivrea; fu cortese 
di lietissimo accoglienze all'egregio Abaio e Cavaliere 
Ferrante Aporti, quando visitò in Canavcse gli asili 
infantili: approva tuttora le suddette sorello di Carità o 
maestre negli asili medesimi; e favoreggia quello d'I
vrea in un modo al tulio speciale. Non si legge forse 
nel rendiconto del I8 ' i7 , stampalo in quella Città, che 
il sullodato Monsignor Vescovo largì allo stesso, nelle 
due visite elicgli fece, lire 562? che gli costituiva una 
dotuziono in capitale di lire 8000? e che si offerse di 
assicurare un capitale di lire 2000 a dotazione della 
Scuola superiore delle fanciulle? Quando gli elogii che 
diamo ad un Prelato si appoggiano a fatti sì luminosi, 
non temiamo che sicno discordi dal vero. 

VARIETÀ 
25 MARZO. 

CASALE. — Gli Israeliti di Acqui che tanto si segnala
rono in tutte le dimostrazioni e Io beneficenze patrio-
tiche dal tempo delle Riforme sino ai giorni correnti, 
viste le parole onde il Ministero chiamava ad arruolarsi 
nelle compagnie dei Bersaglieri i sudditi di Sua Maestà 
senza distinzione di Cullo, formarono all' istante il ge
neroso concetto di dare il loro tributo alla Patria, e 
novo di essi ( ragguardevole numero in proporzione di 
quella non grande famiglia Israelitica ) accompagnati dal 
signor ISACCO 0TT0LKV6M membro della Commissione ap
positamente insliluita, giungevano ieri l'altro in questa 
Città per arruolarsi secondo le norme prescritte dal Mi
nistero. 

Lo stesso giorno arrivavano pure Ire loro Colleglli 
da Asti che univansi ad altri sei di questa Città già 
apparecchiali alla partenza. 

Onoro al civile coraggio de'nostri fratelli Israeliti! — 
e il loro affetto di patria sia coronato da quel Dio che 
frange i ceppi della schiavitù, e chiama i suoi Popoli 
ad agitarsi nelle vivide aure della Libertà. D. 

Un bell'esempio, che si vorrebbe che ogni buon Cit
tadino mettesse in pratica, quando occorrono le circo
stanze, si è quello dato dal egregio Marchese Ricci oi 
CERI:TO il quale, alloggiando una volta 24 Soldati ed un 
altra 26, volle generosamente regalarli di un buon pranzo 
allestito per suo ordine, trattandoli veramente da buoni 
fratelli Italiani. 

Possa il suddetto esempio aprirsi strada in quei cuori 
che chiusi dall'avarizia e dall'egoismo non sanno delle 
loro ricchezze farne quell'uso che richiede un virtuoso 
operare. E. R. 

Togliamo voìonlieri al MUSEO di Torino questa 
ritrattazione colla quale il nostro amico, Redattore 
di quel Giornale, degnamente rettifica alcune espres
sioni che assai ci doleva che fossero uscite dalla 
sua penna clic non fu mai stromento allo sfogo di 
basse passioni, ma sempre e unicamente rivolta alla 
libera e splendida enunciazione del Vero. D. 

CARROCCIO persuasi che i Lettori ci sapranno grado 
del dono. D. 

Neil'ultimo numero del MUSEO , nel nostro articolo : 
Un Gesuita in Monculvo, noi abbiamo lasciato correre 
alcune parole che potrebbero per avventura offuscare 
la riputazione di un probo e integerrimo Sacerdote. A 
ciò fummo indotti da lettera autentica di chi mostra di 
fare professione d'onestà. Ora noi ritrattiamo con vivo 
piacere quelle parole perchè sappiamo da fonte sicuris
sima che il Rettore del Convitto di Moncalvo, al quale 
erano rivolte le nostre voci, è uomo ornato di ogni più 
gentile virtù, ahborrentc per indole e per cuore da tutti 
gli aggiramenti e tranelli gesuitici, e intento a dare 
alla gioventù quell'educazione evangelica e forte, che si 
addice a' tempi che corrono. P. CORELLI. 

L'ITALIA E CARLO ALBERTO 

-co-
Seamo sul punto di mettere in torchio ed eccoci 

una breve Ode, inspirata all'Avvocalo GASTINELLI 
dalle recenti notizie di Milano. Noi la crediamo 
così bella ed opportuna da fregiarne all'istante il 

Sorgi! alla pristina 
Regal tua sede 
Ritorna, libero 
Da'ceppi il piede, 
0 bella Italia, 
Riso del cicl, 

Stringi, con palpito 
Di madre, «I petto 
1 figli unanimi 
Nel patrio affetto 
Ritolti all'emulo 
Ire erudcl. 

Dall'onda Ligure 
All'Etna ardente 
Dal flavo Tevere 
All'Alpe algente 
È un senso, un fremilo, 
Un voto, un cuor. 

Scorda l'ambascia 
Dei dì che furo; 
Spoglia Io squallido 
Ammanto oscuro; 
È vuoto il ealice 
De' tuoi manor. 

SIGNOR! coll'egida 
De' tuoi portenti 
Ricopri i popoli 
Novo-redenti, 
Ricopri l'Italo 
Almo terrcn. 

In fronte all'indilo 
SABAUDO Duce 
Balena un raggio 
Della tua luce 
Che l'ire ai barbari 
Affranga in sen. 

Compagna ai liberi 
Vessilli in guerra 
Segni Vittoria 
L'Itala terra 
Tomba all'Estraneo 
Che la calcò. 

Poi, dalle belliche 
Prove vivace 
Risorta, assidasi 
ITALIA in pace, 
Stretta al MAGNAMMO 
Che la salvò. 

Avv. GASTINELLI. 

NOTIZIE 
MILANO 2<1 a sera. — Ieri ( 25 ) alle olt' ore del 

mattino i Tedeschi abbandonavano la Città, — e si di
rigevano a MERIONANO. — Partendo hanno appiccato il 
fuoco a varie case, predando, al solito, e abbattendo 
quanto potevano. 

— I fuggiaschi Tedeschi sono slati oggi inseguiti dal 
Popolo Milanese con tutte le armi che porge il furore. 
II grosso dell'armata si raduna a Mcrignano dove cor
rono da lutte le parti gli Austriaci di tutti i nomi e 
di tutti i colori. 

— Il vecchio Argante avviluppato in un cocolla da 
Frate, fuggiva di qui; ma nei dintorni di Gorgonzola 
è stato arrestato ; è venuto anche per lui il giorno 
della giustizia e dell'ira. 

— La scoperta del Cotone Fulminante parve man
data da Dio per la liberazione di Milano.—Senza que
sta maravigliosa invenzione chi sa che cosa ci sarebbe 
avvenuto in tanto difetto di munizioni! 

— Fra ieri ed oggi si è dato sepoltura ai Prodi che 
caddero sotto le palle Tedesche. — Il Governo ha adot
tato i figli rimasti orfani per salvare la Patria. 

— Si spezzano intanto pubblicamente i busli del de
funto e del vivente Imperatore. — Sì abbattono do
vunque le Aquile Imperiali, si strappano dagli abiti, e 
si sostituiscono fettuccia tricolori, e cos'i si chiudono 
i cinque giorni del nostro duro e sanguinoso combat
timento. 

— La casa del Conte VITALIANO BORBOMEO che ha 
dato in questi giorni tante prove d'animo splendido ed 
invitto, è piena di rifuggiali come in luogo di sicu
rezza. — Ivi furono ospitate le alunne del Collegio di 
San Filippo che domani saranno ritirate dai loro Pa
renti; ed ivi, lo credereste? trovasi persino la moglie 
di TORUESANI che l'ottimo Conto ha ricoverata per sal
varla. — Persino i Commissari di Polizia Galimberti, 
Sicard, e Bolza si trovano sol lo il suo tetto miseri
cordioso ed egli certo li salverà dal furore del popolo. 

— Oggi finalmente si respira! le vie sono ornai sgom
bre dalle barricate, e domani si canterà nel Duomo 
un primo TEDEUM a Dio Liberatore. — Il Governo Au
striaco non ha più che fare con noi; e fra poco tutta 
la Lombardia od il Veneto , potrà dire lo stesso. — 
Piemontesi ! — dite al vostro Re che la CORONA DI 
MONZA lo aspetta.— (Nostro Carteggio). 

AVVISO AGLI ASSOCIATI 

Si avvertono gli Associali residenti in 
Casale che 1' Uffìzio del CARROCCIO verrà 
trasferito col primo del prossimo aprile nel 
PALAZZO DI CITTA' nelle stanze attigue alla 
Tipografia CORRADO, dove perciò sarà in-
dinnanzi distribuito il Giornale. 

L A RED. 

PIER DIONIGI PINELLI Direttore. 

TIPOGRAFIA Dt GIOVANNI CORRADO (con perni 


